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La rassegna Il comparto ha un fatturato di 12 miliardi con 300 mila aziende e 1,25 milioni di addetti. La produzione sfiora i 50 milioni di ettolitri

Qui Verona Cantine sempre più aperte (al digitale)
Cinquantesima edizione della fiera dedicata all’enologia. Martina: «I grandi del web ci aiuteranno a crescere»
DI ANNA DI MARTINO

310.000
le aziende vinicole,

il 21% sul totale
imprese agricole

1milione e 250mila
gli addetti in tutta

la filiera

12,4
miliardi

il fatturato
delle aziende vinicole italiane

nel 2015 (pari al 9,4%
del fatturato dell’industria
agroalimentare e al 7,2%

del fatturato agricolo)

SUL PODIO

275,7
milioni di ettolitri

la produzione
mondiale

La classifica
dei Paesi produttori.
Dati in milioni
di ettolitri

Italia48,9

Francia47,4

Spagna36,6
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5,4
miliardi di euro

il valore
delle esportazioni

(+5,4%) nuovo record
per un totale

di 20,1 milioni
di ettolitri (-1,8%)
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M anca solo Papa Francesco
(e fino all’ultimo non si
può mai dire). Per il resto
tutte le più importanti isti-

tuzioni del Paese, dal presidente della
Repubblica Sergio Mattarella in giù,
rendono omaggio in questi giorni al vi-
no italiano, bandiera del made in Italy
nel mondo.

L’occasione sono i 50 anni del Vini-
taly a Verona, la grande fiera interna-
zionale da oltre 100 mila metri quadra-
ti espositivi e più di 4.100 espositori, 
che per mezzo secolo ha accompagnato
la crescita dell’industria enologica na-
zionale, con le sue luci e le sue ombre,
fino a diventare quella piattaforma di
servizi e di iniziative articolate lungo
tutto l’anno, finalizzate al business, al-
l’internazionalizzazione (Vinitaly in-
ternational), al racconto nei cinque
continenti della storia e della incredibi-
le varietà del vino italiano (Vinitaly in-
ternational Academy).

Ruolo conquistato sul campo: «La
rete costruita a servizio del business
internazionale ha portato il governo
italiano a riconoscere in Vinitaly una
piattaforma b2b strategica per il com-
parto vinicolo nazionale attraverso il

suo inserimento nel piano di promo-
zione straordinaria del made in Italy»,
sottolinea Maurizio Danese, presidente
di Veronafiere, «mamma» del Vinitaly.

Più di 12 miliardi di fatturato stima-
to nel 2015, di cui 5,39 miliardi realizza-
ti all’estero, oltre 300 mila aziende, 1
milione e 250 mila addetti su tutta la fi-
liera, una produzione intorno ai 48 mi-
lioni di ettolitri di vino frutto delle uve
di oltre 637 mila ettari vitati (dati Os-
servatorio del vino): con questo bigliet-
to di visita l’industria vitivinicola si è
presentata in massa «all’edizione 3.0 di
Vinitaly», per dirla con Giovanni Man-
tovani, il direttore generale di Verona-
fiere che tanto spinge il business a
360°, come dimostra anche la presenza
a Vinitaly 2016 di Jack Ma, il fondatore
di Alibaba, colosso cinese di e-com-
merce». E proprio qui sta il punto. 

«L’Italia vuole giocare un ruolo di
leadership nell’utilizzo delle più avan-
zate innovazioni al servizio di una tra-
dizione importante come quella del vi-
no», dice al Corriere Economia Mauri-
zio Martina, ministro delle Politiche
agricole. «I 50 anni che abbiamo alle

spalle e che celebriamo al Vinitaly ci
parlano di successi costruiti sapendo
rinascere e ripartire. Trent’anni fa, do-
po lo scandalo del metanolo, il nostro
vino sembrava in un vicolo cieco. Oggi
brindiamo al record di export nel mon-
do con 5,4 miliardi di euro e negli ulti-
mi 10 anni abbiamo dimezzato il di-
stacco dalla Francia. La frontiera oggi è
l’e-commerce, la presenza in rete e l’uti-
lizzo di canali senza confini come i so-
cial media».

Sfida digitale
Insomma, parte da Vinitaly 2016 la

«grande sfida digitale» con cui do-
vranno confrontarsi gli operatori per
non perdere terreno in un mercato glo-
bale.

«Per questo abbiamo anche deciso
di dare l’opportunità ai nostri produt-
tori di confrontarsi con le più grandi
realtà internazionali del web», dice an-
cora Martina che ospita nello stand del
ministero 10 workshop con player gi-
ganti del web come Facebook, Twitter,
eBay, Google, Amazon: la strada da
percorrere nei prossimi 50 anni passa

infatti da questi canali. «Dobbiamo
non solo imparare a sfruttarli meglio,
ma renderli strumenti di competitivi-
tà», scandisce ancora Martina che tra
l’altro sta impegnando il ministero nel-
la valorizzazione dei prodotti di qualità
su piattaforme come Google e nella lot-
ta all’agropirateria con eBay e Alibaba.
«Siamo l’unica istituzione al mondo a
garantire ai marchi geografici la stessa

tutela dei brand commerciali contro i
falsi, grazie in particolare al nostro
ispettorato repressione frodi». E non è
finita.

Progetto europeo
«Vinitaly quest’anno sarà per noi

anche una grande piattaforma di di-
plomazia del vino», dice ancora il mi-
nistro che mercoledì 13 aprile ha dato
appuntamento ai rappresentanti dei
ministeri dell’agricoltura dei paesi me-
diterranei per il primo Forum interna-
zionale del vino europeo. Oggetto: il
futuro del comparto e le scelte più utili
a livello europeo per sostenere i pro-
duttori. «Anche qui l’Italia vuole gio-
care un ruolo di guida nella spinta alla
semplificazione e all’innovazione. Ci
sediamo al tavolo con il Testo unico del
vino approvato in Commissione agri-
coltura alla Camera che taglia burocra-
zia per migliaia di aziende. Un altro
passo importante per la prospettiva di
migliaia di aziende di un settore straor-
dinario come quello vitivinicolo italia-
no». 
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1 L’analisi

Stappato l’entusiasmo
Si guarda alla crescita

G li anni del brusco ritorno alla sobrietà iniziati con la
bancarotta di Lehman Brothers sembrano finiti per l’Ita-

lia del vino. Non c’è mai stato, negli ultimi sette anni, un vo-
lontà di guardare avanti così accentuata per le 4.100 azien-
de che si mettono in mostra al Vinitaly di Verona, aperto fino
a mercoledì 13 nell’edizione del cinquantenario.

Frescobaldi, una compagnia da un centinaio di milioni di
ricavi, ha puntato sull’acquisto di una nuova cantina a Mon-
talcino, dove è già presente con Castelgiocondo e Luce della
Vite. Antonio Capaldo, di Feudi San Gregorio, ha appena con-
cluso un affare a Bolgheri, incamerando i 14 ettari di Villa Le
Pavoniere, la tenuta dei Guicciardini Strozzi a Bolgheri. Gui-
do Folonari, dopo le sue tre B (Barolo, Bolgheri, Brunello) si
è spinto più a nord, in Alto Adige, producendo vini da sette
masi che ha portato a Verona. La veronese Nadia Zenato ha
rotto gli indugi e ha finalmente messo sul mercato, con lan-
cio al Vinitaly, 4.000 bottiglie dalla tenuta di Bolgheri, Po-
dere Prospero, 3,5 ettari sui quali ha riflettuto quasi 15 an-
ni.

Sono solo alcuni esempi di un ritornato ottimismo in un
settore che ha fatto registrato un aumento dell’export nel 
2015 del 5,4 fino a superare di slancio la quota di 5 miliardi
di euro. Le previsioni sono per una ulteriore crescita nel me-
dio e lungo periodo, come assicura Valerio Momoni, direttore
marketing di Cerved: «Nel 2015 il fatturato complessivo del
settore vino si avvicina ai 10.500 milioni di euro, in crescita
del 4,5% rispetto al 2014. I vini Docg, Doc, Igt e gli spu-
manti rappresentano circa il 79% della produzione settoria-
le in valore. Gli spumanti sono il segmento più dinamico,
grazie alle positive performance del Prosecco».

La domanda interna è in continua flessione, basti pensare
che dai 106 litri di vino di consumo pro capite annuo in Italia
nel 1967, l’anno del primo Vinitaly, si è passati a una quota
pari a un terzo. Ma le aziende hanno affinato le armi del-
l’export, raggiungendo mercati sempre più lontani. Un
esempio? Nadia Zenato si sta impegnando in Angola, Mo-
zambico e Tanzania. Certo la concorrenza non manca, non
solo dei tradizionali rivali francesi e spagnoli. Uno dei vigna-
ioli più illuminati, Angelo Gaja, ne ha avuto la conferma in
uno dei suoi periodici reportage dal mondo. Questa volta
dal Sudafrica, dove ci sono 700 cantine, «con una produzio-
ne annuale di vino sfiora i 10 milioni di ettolitri, per il 60%
controllato da cantine cooperative, il 50% consumata in lo-
co ed il resto esportato». Il dossier Gaja si conclude con un
monito; «Nessun dorma, le aree vitivinicole più  vocate del
nuovo mondo sono in grande spolvero. Con crescenti cure
dedicate a vigneto, cantina, accoglienza e marketing».

Questo Vinitaly presenta comunque due importanti novi-
tà, in arrivo dal governo, per i produttori. Uno è l’approvazio-
ne (in ritardo) del decreto che sblocca 300 milioni di fondi
Ocm, nei prossimi tre anni, per la promozione del vino italia-
no nei Paesi extraeuropei. L’altro è il via libera, in commissio-
ne alla Camera, del Testo unico del vino che darà uno storico
contributo alla riduzione della burocrazia.
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DI LUCIANO FERRARO

Osservatorio Vinitaly

In Italia si producono 
47 milioni di ettolitri
da 637 mila ettari
di terreno coltivati

Politiche agricole
Maurizio Martina


